
«I
l corpo umano è composto di
parti o frammenti che non
vannod’accordo tra loro, spet-
ta al maestro dell’artificio por-
vi rimedio, rilanciare l’illusio-
nedi un’armonia...». Probabil-
mente, tale visione imperfetta
della silhouette abbinata alla
convinzione che solo l’abito
possacorreggernequestodifet-
to di forma, è la molla che ha
spintoValentinoacrearevesti-
ti definiti da Federico Zeri,
«sculture classiche». Non a ca-
so, il simbolo del couturier di
Vogheraèil fiocco: sigillodella
perfetta e levigata uniformità
della confezione regalo. Trion-
fo di una forma in mostra sino
al 28 ottobre all’Ara Pacis nella
retrospettiva Valentino a Roma
che celebra 45 anni di attività
delcreatore insiemeadunasfi-
lata (7 luglio, complesso mo-
numentale S. Spirito in Saxia)
e una serata di gala alla Galle-
ria Borghese. Il tutto coronato
dal volume Una grande storia

italiana (Taschen, 2007) con
interventi di Farah Diba, Fran-
ca Sozzani, direttore di Vogue,
e Suzy Menkes, critica dell’He-
rald Tribune.
Apparentemente dispari, que-
sto compleanno assume il si-
gnificato strategico di un anti-
cipato epitaffio ad una leggen-
da della moda. Anche se anco-
ra in vita. Mentre, già si vocife-
rache il futuro direttore artisti-
co della maison sarà Alessan-
dra Facchinetti, ex designer di
Gucci. Ma al di là dei prossimi
sviluppi marketing del brand
acquisito dal Gruppo Marzot-
to nel 2002 e riportato in atti-
vo dal presidente Matteo Mar-
zotto, l’occasione consente di
fare ilpunto(odimetterlo?) su
un approccio alla moda in ter-
minidiarteapplicata.Delqua-
le Valentino è uno dei più alti
portabandiera. Forse l’ultimo.
Del resto, il couturier nato a
Voghera nel 1932 muove i

suoiprimipassinellaParigiAn-
ni ’50, tra l’atelier di Jean Dess
e Guy Laroche, dove si lavora
sulconcettodicapo-pezzo-uni-
co. Come un’opera d’arte, per
l’appunto. Dunque, perchè
stupirsi se Garavani sin dalle
prime collezioni si ispira al Ri-
nascimento (’63), osando ma-
niche definite «teatrali» da Di-
no Buzzati sul Corriere della Se-
ra?
Il pret-à-porter industrializza-
to o serializzato sarebbe esplo-
so qualche anno più tardi. Do-
po il suo storico debutto nel
1962 alla Sala Bianca di Pitti a
Firenze, Valentino lo avrebbe
cavalcato ad arte con l’impre-
scindibile supporto del socio
GiancarloGiammetti.Masem-
pre senza sottrarre nulla al suo
stile per assecondare il merca-
to:cercando,semmai,dieleva-
re quest’ultimo al rango di ca-
pi nei quali si irradiavano ca-
lendari aztechi di cristallo
(’66), vestiti da sera mutuati
dal peplo greco (’67) e imprimé
di Klimt o Leon Bakst (’73).
Tanto da conquistarsi la fama
di «Rolls Royce della moda»
che da Jackie O’ a Nancy Rea-
gan vestirà tutte le first lady
del mondo.
Di qualsiasi capo o dettaglio, il
creatore si sforza sempre di of-
frire una rielaborazione artisti-
ca «con la A maiuscola». Col

suo tocco, i pois diventano
una storia di Op Art. Che, a
sua volta, alimenta la passione
per il bianco e nero, all’apice
nellacollezionededicataadJo-
sef Hoffmann (’89). È difficile
stabilirequantol’arte si trasfor-
miinabitoo l’abito inarte.Ve-
di le infinite declinazioni dei
bustini in Canestro di frutta di
Caravaggio, vaso in cristallo di

roccaocestino inceramicaset-
tecentesco di Kändler.
E non ci sono limiti cronologi-
cinelletrasposizionidiValenti-
no: dalle maniche del tubino
nero (’89) che citano quelle di
Eleonora di Toledo nel ritratto
di Bronzino, agli intarsi delle
mini mantelle a ruota con le
geometrie dei cristalli Baccarat
(’90), per tornare all’archeolo-

gia coi montoni dorati (’90)
con figuremitologichedei cra-
teri attici a figure rosse.
Talvolta Valentino trae ispira-
zione dal mondo del cinema.
Mapureinquestocaso, si rivol-
ge al più estetista dei registi:
l’amico Luchino Visconti e, in
particolare, quello de Il Gatto-
pardo e de La caduta degli dei.
Persino il folk, ben lungi dal-
l’etnico alternativo degli hip-
py o dai souvenir del turismo
di massa, nell’immaginario di
Valentino si traduce nel gipsy
look di Velazquez (’69), nella
Mittel Europa bavarese di Lud-
wig (’77) o negli ori de Le mille
e una notte (’83-’84).
E che dire della comunicazio-
ne? La sua modella preferita è
Veruska: più che un corpo,
un’operad’artedellabodypain-
ting di Holgen Trukzsch. Non
pago, Valentino arriva a far in-
dossare i suoi capi addirittura
da «donne» di Botero in una
campagna,doveogni immagi-
ne è un quadro e la pubblicità
una raccolta di tele. E se gli ele-
menti di contorno non sono
opere d’arte, come le cupole di
PiazzadelPopoloaRomaoPla-
ce Vendome a Parigi, i corpi
deimodellinudinelle immagi-
nidi HerbRitz (’88), sembrano
discoboli.
Nonostante nel ’71 Valentino
sia il primo stilista ad essere ri-

tratto da Andy Warhol, l’arte
contemporaneaarriva tardiea
piccole dosi sulle sue passerel-
le. Solo nell’inverno del 2006,
quando dedica una collezione
a Jean-Michel Basquiat, spin-
gendosi - seppur alla luce dei
suoi ricami scintillanti - in un
mondo underground da lui
lontanissimo. Già: nella mai-
son dove le parole d’ordine so-
no «magia», «sogno» e «poe-
sia», l’attualità prosaica, com-
presa quella artistica, non è
mai stata ospite d’onore.
L’amante di Rembrandt, Ve-
lazquez e Bruegel, difficilmen-
te si è spinto oltre il segno-ge-
sto dei tagli di Fontana che
hanno squarciato le superfici,
penetrando nei contenuti più
immateriali. Non a caso, nel-
l’Olimpo della moda Valenti-
no è il rosso: colore corposo e
figurativo. Mentre, i big delle
nuove generazioni si sarebbe-
ro imposti con idee, più che
forme, della moda: Armani
con la giacca destrutturata,
Versace con l’estetica postmo-
derna, Ferrè con l’architettura
dell’abito, Dolce&Gabbana
col sottosopra dell’intimo a vi-
sta e Prada con il surrealismo.
Probabilmente, il successo
mondialediValentinostapro-
prionella facilitàdipercezione
del suo tratto figurativo. C’è
sempre più gente pronta a so-
stenere che una Madonna di
Raffaello sia più bella delle De-
moiselles d’Avignon di Picasso.
Peccato che ormai ben pochi -
anche tra quelli che potrebbe-
ro permetterselo economica-
mente - vivano l’abito come
un’opera d’arte. Mentre, da
quando il nuovo lusso è la co-
modità, il comune senso del
vestire chiede all’abbigliamen-
to una valenza più funzionale

che estetica.
Non è tutto. Ormai, è cambia-
ta anche la percezione del cor-
po. Chi lo ritiene imperfetto,
lo ricostruisce a proprio piaci-
mento in palestra, col bisturi o
col botox. E quando pensa di
aver realizzato il suo sogno, fa
di tutto per esporlo. Col gusto
scosciato dell’antiestetica tele-
visiva.
Da ultimo, ci si è messa anche
la clonazione che, secondo il
saggio Marketing emozionale di
Francesco Gallucci (Egea,
2006), sta facendo «perdere il
senso e il valore del pezzo uni-
co,orachetuttoèripetibile, re-
almente o virtualmente». Sic-
ché, l’opera singola e singolare
di Valentino si avvia ad essere
un capolavoro da museo: arte
traarte.Piùeternachecontem-
poranea. Mentre, sul mercato
spopolano grandi catene co-
me Mango, non a caso spon-
sor di questa «valentineide».

Valentino, il maestro dell’abito come opera d’arte
Ieri l’inaugurazione
con Prodi e Veltroni

■ di Gianluca Lo Vetro

All’Ara Pacis

UNA MOSTRA E UN

LIBRO l’omaggio allo

stilista che ha scelto

come simbolo un

«fiocco» e come colo-

re il rosso. Ha creato

vestiti pensati come

pezzi unici definiti da

Federico Zeri «scultu-

re classiche»

La mostra Valentino a
Roma. 45 Years of Style,
curata da Patrick Kinmonth e
Antonio Monfreda, è stata
inaugurata ieri all’Ara Pacis di
Roma dal sindaco Walter
Veltroni, presenti lo stilista e
anche il presidente del
Consiglio Romano Prodi.
Valentino ha accompagnato

il premier lungo il percorso
espositivo, attraversando la
cosiddetta «grotta di Alì
Babà», la galleria che
accoglie sulle alte pareti,
disposti su tre file di
manichini, gli abiti più
preziosi, segnati da una fitta
e virtuosa decorazione di
pietre, ricami pregiati, per
passare in rassegna le
sezioni di bianchi e rossi, dei
bianchi e neri, che si

dispongono intorno all’altare
dell’Ara Pacis. 45 Years of
Style rimarrà aperta fino al 28
ottobre. Nell’occasione, il
sindaco di Roma ha anche
annunciato che il museo
dedicato allo stilista sorgerà
nel vecchio complesso di
San Teodoro, al centro della
capitale. Un ex autoparco
comunale, che sarà anche un
centro di cultura della moda
per i giovani talenti italiani.

Nato a Voghera
nel ’32
ha mosso
i primi passi
nella Parigi
degli anni 50

ORIZZONTI

Da Caravaggio
all’Op Art, sono
numerose
le influenze
artistiche
nel suo lavoro

Una carrellata
su quarantacinque
anni di attività
E un museo
«in arrivo»
nella capitale

■ La quarta edizione del Pre-
mioletterarionazionale«Paolo
Volponi» si apre domenica ad
Altidona (Ap) con la mostra fo-
tografica Memoriale di Tano
D’Amico e si snoderà fino al 14
luglio, serata in cui la giuria po-
plare decreterà il vincitore. In
lizza, cinqueromanzi sceltidal-
la giuria tecnica composta da-
gli scrittori Stefano Tassinari,
Enrico Capodaglio e Angelo
Ferracuti: Il labirintodellepassio-
ni perdute di Romolo Bugaro
(Rizzoli), Dietro il tuo silenzio di
Laura Facchi (Mondadori), Me-
moria del vuoto di Marcello Fois
(Einaudi), Cuore di mamma di
Rosa Matteucci (Adelphi) e Il
miomanicomiodiPaoloTeobal-

di (edizioni e/o).
Com’è connaturato nello spiri-
to del Premio, il cui compito è
quello di monitorare la lettera-
tura che affronta tematiche so-
ciali e civili, comprese quelle in
terminidimemoria storica, an-
chequest’anno,eventie spetta-
coli in programma sviluppano
temi sociali e civili, in sintonia
con l’opera letteraria di Paolo
Volponi, uno degli scrittori ita-
liani del secondo Novecento,
che, più di altri, ha affrontato
neipropri scritti taliargomenti.
Lunedì alle 18.30, nel parco di
Rivafiorita a Porto San Giorgio,
Pietro Folena, Presidente Com-
missione Cultura Camera dei
Deputati, interverràallapresen-

tazionedelprogrammadelPre-
mio.AssiemeaFolena interver-
ranno, ilPresidentedellaRegio-
ne Marche Gian Mario Spacca,
il sindaco della città Claudio
Brignocchie ildirettoredelPre-
mio,StefanoTassinari.Tra inu-
merosiappuntamenti incartel-
lone, oltre agli incontri con i fi-
nalisti, un incontro condotto
da Stefano Tassinari, su Scrittu-
ra e polis a cui prenderà parte
Dario Franceschini, autore di
Nelle vene quell’acqua d’argento
(Bompiani)eunaserata«volpo-
niana» in cui verrà presentato
ilvolumediscritti suPaoloVol-
poni Don Chisciotte e le macchi-
ne (Pequod)diMassimoRaffae-
li.

PREMI Domani il via alla manifestazione. Chiusura il 14 con la premiazione

La quattro giorni del «Volponi»

Dopo «Uccidete la democrazia!»

«Gli imbroglioni»

l’inchiesta continua...

il nuovo film di Beppe Cremagnani e Enrico Deaglio

in edicola con “i libri di diario”

Due modelli di Valentino uno dei quali indossato da Veruska (a destra)
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